
TERZA LETTURA- ANNO B 

Per custodire l'innocenza nel cuore 

Dai «Discorsi» di sant'Agostino, vescovo (Disc 1, 9. 21) 

«Io vi dico: se la vostra giustizia non supererà quella degli scribi e dei farisei, non entrerete nel 

regno dei cieli» (Mt 5, 20); se non osserverete, cioè, non solo quei minimi precetti della legge che 

incominciano a formare l'uomo, ma anche questi aggiunti da me, che non sono venuto ad abolire la 

legge ma a perfezionarla, non entrerete nel regno dei cieli. 

Ma tu mi dirai: «Se prima, parlando di quei minimi precetti, ha detto che nel regno dei cieli sarà 

chiamato minimo chiunque avrà trasgredito uno di essi e insegnato agli altri ad agire così, mentre 

verrà chiamato grande chiunque li avrà osservati e insegnato a farlo – quindi sarà già nel regno dei 

cieli dal momento che è grande – che bisogno c'è di aggiungere altri precetti a quelli minimi della 

legge, se chi li osserva e li insegna può già entrare nel regno dei cieli, perché è grande»? Quella 

sentenza: «Chi invece li osserverà e li insegnerà agli uomini, sarà considerato grande nel regno dei 

cieli» (Mt 5, 19) si deve interpretare nel senso che ora dirò. 

Che la vostra giustizia superi, egli dice, quella degli scribi e dei farisei, perché se non sarà maggiore 

non entrerete nel regno dei cieli. Chi trasgredirà dunque quei precetti minimi e insegnerà così, sarà 

chiamato minimo: chi invece osserverà quei piccoli precetti e in tal modo insegnerà, non è da 

ritenersi già grande e adatto al regno dei cieli, ma tuttavia non tanto piccolo come colui che li 

trasgredisce. Perché egli sia grande e idoneo al regno, deve fare e insegnare come Cristo ora 

insegna, occorre cioè che la sua giustizia sia maggiore di quella degli scribi e dei farisei. 

La giustizia dei farisei è di non uccidere; la giustizia di coloro che entreranno nel regno di Dio è di 

non adirarsi senza ragione. Non uccidere perciò è il minimo e chi lo trasgredisce sarà chiamato 

minimo nel regno dei cieli. Chi poi lo osserverà non sarà subito grande e adatto al regno dei cieli, 

però salirà già di qualche grado. 

Sarà invece perfetto se non si adirerà senza ragione; e se osserverà questo sarà ben lontano 

dall'uccidere. Per cui chi insegna a non adirarsi non trasgredisce la legge che comanda di non 

uccidere, ma piuttosto la perfeziona, affinché custodiamo l'innocenza all'esterno non ammazzando, 

e nel cuore non dando campo all'ira. 


